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ATTORI 
i RL: i 1 

GUALTIERI Marchesè di Saluzzo, marito da 
molti dini di Griselda 

& Luigi, Campitelli, 
Fo Filarmonico di Bologna. 

GRISE, LRA Rest ella figlia di 
o Emili ia stagella fg 

AN ‘vecchio Pato ji abila nella 
Casa del Matchesé : 
di Sigi Vincenzo Bottibelli : 

LISETTA ; sorella di Lesbino 
ig. Anna Ferri. 

IL CONTE DI PANAGO, Amico di Gualtieri 
Sig. Gaetano del Monte. 

LESBINO Giardiniere del Marchese 
Sig. Vincenzo Miniati . 

LA DUCHESSA di Monferrato, sorella delMarch. 
Sig. Giuseppa Julien . 

DORISTELLA Figlia, del Marchese, e creduta 
figlia del Conte 

Sig. Francesca Cipriani . 

La Musica è del: celebre Maestro Sig. Paer. 

La Scena è alla riva dell fiume in luogo 
di delizie de’ Marchesi di Saluzzo . 
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Prima Violino, e Direttore dell’ Orchestra 

Sig. Niccola Petrini Zamboni. 

| Maestro al primo Cimbalo 
Sig. Michele Nerì Bondi. 

Altro Maestro 
Sig. Luigi Barbieri. 

Supplearento, al: primo, Vidlines 
Sig. Ferdinando Loreuzi). 

Prima Viot dei Balli Sig. Alessandro Favier. 
Prime Viol. dei Secondi Sig. Giorgi» Checchi. 

| Primo Violoncello Sig. ‘Guglielmo Pasquini. 

i si Sig. Francesco Paini. 
Primi Contrabbassi ( Sig, Gosima, Corona . 

SET; Sig. Andrea Ristori. 

pripeWiote : ( Sig. Giusappe Poggiali . 
Primo Oboe Sia. Priore Mosell. 

Qu 3 si uigi Baccani . 

Primi Clarineeti Si Giovacchino Baccani. 

Primo Flauto Sig. Carlo Domenichini . 

Ottavino Sig. Carlo Alessandri. 

Primo Fagotto Sig. Gaetano Migliarini . 

Primo Corno Sig. Pasquale Baldini. 

Trombe Sig. Fratelli Gamqati . 

Trombowe Sig. Vincenzio Turchi. 

Suggeritore Sig. Giuseppe Miniati . 

Copista della Musica Sig. Gaspero Meucci . 

  

Pittore, e Inventore delle Scene Sig. Luigi 

Facchinelli Professore dell’ 1. e R. Accademia 
delle Belle Arti . 

Figurista Sig. Gaetano Piattoli . 

Macchinista Sig. Cosimo Canovetti’. 

Iì Vestiario sarà eseguito per gli Abiti da Uom e 
da Francesco Ceseri, e per quelli da Donna 

da Giuseppe Bagnani Sartori Fiorentini.  
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1 Balli saranno composti e diretti dil Sig. GIACOMO | 

SERAFPINI, ed eseguiti dai seguenti | 

Primi Ballerini Serj. assoluti 
Sig. Pietro S:g_ Antonia, . Sig. Antonio 
Scotti . Toerelli: Monticini . 

Primi Ballerini di mezzo Caratsere 
Sig. Pietro Colonna . Sig. Antonio Kamaccini. 

Sig. Maddal, Sig. Giulia Sig. Gaerana Sig. Carlotta 
Androvet. Romagnani. Monticini .  Nozzarti. 

Sig. Gaetano Fissi . Sig. Raffaele Ferlotti . | 

Primi Ballerini per le Parti 
Sig. Gio. batt. Sig. Giovanna Sig. irancesco 

Massari Serafini. ertini 

Con Numero 24. Ballerini di Concerto 
e 40. Figuranti.
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRINÒA 

Parte deliziosa d’ ameno giardino sparsa di fio- 
‘ri, piante, statue, e fontane con varj sedili 

quà e là disposti in bell’ ordine. Da un lato 
l'ingresso, ed un prospetto di maguifico Pa- 
 lazzo. 

Lisetta seduta a sinistra in atto di suonare 
una chitarra; il Marchese a destra, indi al- 
cuni Camerieri del Marchese; poi la Duches- 

sa, il Conte, e Doristella. 

Mar. Mi Lisetta , ho per la testa 
Un ‘pensier che mi molesta: 
Col tue suono, e col tuo canto 

| Fammi un: poco divertir. 
Lisi: Son le mogli oneste, e buone, 

suonando la chitarra , e. cantando . 
Se il marito è scaltro, e dotto 
Ma se trovano il merlotto, 
Gliela danno: da ‘capir. 

Hanno un aria maledetta © 
Fan di quel ch’ io nom vo dir. 

Zar. Brava. ‘brava mia ‘Lisetta : 
Seguì a farmi divertir : 

Lis Con quest’arte..la ii 
| Mar. Senti. ..s'svgti vt, prof s1 haut 

» siUnasitrepitosa sinfonia d’'oboèsi flauti; eé. 
cheisiode all’ improprisa interrompe il can- 
to di Lisertantad a1aeu!li 0de9r 0 
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Lis. |, Questo suono d’/istrumenti 
a2 i À + 

Mar. Cosa sia capir non sò. 
Alcuni Camerieri del Marchese escono dal 

Palazzo, corrono a guardare verso il Fiume , 

poi accostandosi al Mar. cantano il seguente , 

Coro  Vien la Duchessa in barca 
* Con bella comitiva ; 

Prima che giunga a riva, 

Dite: che abbiam da far? 
Lis. Questa Duchessa è quella . . . 
Mar. Appunto. è mia sorella 

Si vada ad incontrar. 
Il Coro replica quest’iiltimo verso del 

Marchese , poi tutti seguitandolo, sì dispon- 

gono sulla scena in tal ordine, che resta 
scoperta nel mezzo la vista del fiume pel 
quale sì vede arrivare una barca niccamen- 

te adorna con alcuni sonatoni sopra. Con- 

tinuando la sinfonia cencentata col Coro 
che segue , si vedono scendere dalla barca, | 

prima la Duchessa, che s' avanza a poco ‘a 

poco , servita dal Marchese , poi Dorissella 

al braccio dei Conve. Lisetia intanto và 

a riporre la chitarra, poi tornando, stà 
curiosa ad. ossernare ora la Duchessa ora 
Doristella. 

Coro Al venir della “Duchessa 
Con. sì bella compagnia , 
Feste applausi, ed allegria, 
Tutti, tutti abbiam da far . 

Duc, Questa Dama forestiera. SM 
\presentando il Conte , e Deristella al 

- Marchese, cke sbà pensoso. > 

+ Questo illustre Cavaliere. “> ci



Fratel’info ; con gran piacere, 
lo vi vengo a presentàri 

‘Mar.’ Noi mi fate’ tn grad favore i 
e. distratto senza osservate" È Hue forestitri . 

Der. Troppe grazie, troppo’otiore > . . 
‘Con. Sono il "Gònte:dî Panago’; 

Cavaliere Bolognese, 
Che sot stato sè daiptrè" vago 
Di conoscere il Marchese: 
Questa Dama ‘ancor àîttellà , 
E’ mia figlia Dotristélla. 

Il Marchese alle parole’ déli'Conte, è al 
veder Doristèlla fa un' atto di sorpresùà , 

Mar. Cosa vedo! ‘cosa ‘ascolto? i 
A mè sembra di soguar'. 

in © 2 IL padroni tOtba dn, volio, 
lo non sò cosa pensar. 

Con. { La ‘natura ua dolce -affettò 
* SPè nèl petto à Ivi destàr.') 

Dor. { Del Marchese, ‘oh Dio? l'aspetto 
‘Mi fa in pettò il cor balzar. 9 

Il Marchese fa cénno ai Camerieri di par- 
Lire, due soli dei ‘quali restano in scena. 

| Mar. Quanto grato vi son, ‘éàtà sorella, 

: Della dolce sorpresa che mi fate ! 
Per le cose passate dggi da voi 
Non m’aspettava al- cetto un tale otiore . 

Duc. Fratello, 10 s0t siticeta , è di buon core . 
Se fui con voi sdeghaté , Ò ; 
Mavete dà compatir: Per dire il vero, - 
A tutto il parentatò - 4189 . 
La vostra fantasia parve" tesai strata 
Di preiidero per moglie una tillana. curbandosi .  
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Mar. Or quel che è fatto, è fatto. 
Duc. Intorno a. questo ; 

Già parlerem fra noi. La. Contessina, a Dor. 
Che meco stamattina 

S° è svegliata a buon’ora, 
Sarà forse un pò’ stanca. Dor. Oh! nò signora. 
Prima da molti giorni 
To sono avyvezza a dormir. poco; e poi 
Non sò stancarmi in compagnia di voi. 

Duc. Vostra bontà. Con. Per altro sarà bene, 
Se il padrone; di casa tel permette , 
Che a riposar tu vada. 

Mar... Ob! . ... mi, stupisco: 
La Contessa è in sua casa... ì 
Dissi tutto: è in sua casa. ( almen lo spero. ) 

Can. ( Nel farle un complimento ha detto il vero.) 
Duc. Andiamo se vi piace; 

Verrò con voi. ; i 
Dor. Mi fate onore. Mar. Lisetta | } 

Lisetta si presenta, alle Dame , e fa un 
inchino alla sua maniera . :} À 

Va tu con queste Dame. Lis. Eccomi pronta 
A renderle servite, scuserete 
Se non parlo, e non tratto 
Come ,si.dee trattar colle Signore: i 
V’ha iu Villa, meno smorfie , e. più buon core 

Dor. Brava davyer. ,Mar.. Costei è spiritosa. 
Duc. È come tì domandi? a ‘mino 
Lis. La figlia, del Fattore a’ suoi comandi. 
Con. Nubile, o maritata ? ia 
Lis. Sono, ancor, grazie al Ciel, come son nata. 
Duc. Andiam, cara Lisetta,, 

Tu mi diverti assai. ; 

prendendo Lisetta 

_
_
 

per, mano . 
      

   

!
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Duc. Ma cosa 'fate!?5! if fa suit ra hi 
‘Con codesta villana il Fostto sogiradei I 

Non ‘dovete’ avvilir. - s':Dueos lo‘ non oi baldo . 
SC E Nsa:1b0q citiv fo 

Il Marchese 3 ed" il' Conteyn lla 

    

’ Mar. Deh! lascia jo caro amico , or che sim gli 
Cli’io ti”stringa “al mio seu’, Se non pr inganna 
Quel dolce affetto, che al mio eor ‘favelld, 
Ta mi rendi la figlia im Doristella, ci") 

Con. Appunto. Hl'sangne non ip acguas O ilimma 
Non’ erà témpo omai Pif. 
Di ricondurla a te 7’ Son thedidi aboft'.i 
Che a ine hambiha la’ mandasti; e ch ella, 
Credendosi mia figlia! 
Sen vive ju casà mia sio | al : 2 i 

Mar. Covte3 ‘hai sagionao | foggogs dot sl mo) 
Con gli amioi ci vuol più! Pigertzinna. 

gr Non’ è per questo Ma tu. sodi Ha omai 
E' figlia da' marito’, n soi; sla le 10 : 

Mar. Hi inibrogliaril edstodirla? . shogià capito. 
Con, Ma Muti nn Marchese | 7 

La mia curiosità} Della tua Sposa! 
uval’è il destimdien iv n 93 

Mar, Vive , tn° ada i ihtto DA 
Soffro da me. Che mai pon feci amico’, 
Per mettere’ alla prova? 
La sua virtà? ‘Qual: dama; qual Signora 
Al suo marito oglioras': 
Sì docil può vantarsi ,e- sistpedta0 310 
Come ‘costei , che inn mezzo: ai boschi è nata? 
Sdegno , mitiacee, villanie ; timori" sio 
Le trafissero’ il cor; eppur \giamiiai 
Le potetoa cungiar ; Che: più? dal seno 
Per mio corbrido din servo : LD 2  
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Questa bambina un dì le:tolse., e finse i 
Di trarla'a morte . Ella è. alfin Madre ! eppure 
‘Della: natura ad. onta, inilei prevalse, 
Con virtù portentosa, & i + 
Della madre all’amor quello‘di Sposa. 

Coni: Ma perchè mai ti; piacque li i 
‘T’ormentarla così? . Mar. Perchè conosca 
La superba germana ;. 
Ch’ io.fui saggio a sposar questa villana. 

Con.: Or basta :. è tempo. adesso 
Di consolarla. Mar. Non basta, amico. 
Di Doristella il; padre: » sl ubi è 

‘Segui a: fingerti avucor . Vo’ coll’ estrema 
Prova far noto al mondo ii 
Di Griselda l’amore ; e la. fortezza . 

Con. Ma per troppo tirar t’iarco si spezza. parten? 
; ‘SCENA 111. 

irrin . Griselda, Gidnnucole, e Lesbino . 

Gri. * Quel che piace a mio marito , ; ] 

ua “'oA: me sempre ha da piacer. : i 
Non mi cangio, ho. stabilito .: ! 
Di soffrire, e: di tacer. 

Les. “Per pietà non vi ostinate | 
Ad amar:chi vi detesta; & 

Qualche cosa più funesta |; af - 
Vi potria forse accader. 

ac To viuveggo a mali partito, ., 
Deh cangiate: omai, pensier. .., 7 

Gri. Quel che piace, amarito, | |, i 
i‘ isu S id A me: sempre ha da, piacer i 
Gia: Figlia. mia ti: parlo chiaro», 

.isTuo marito. è una. gran bestia, . 
ona. ICerca: darti :ognor.molestia , 
& Gode a farti dispiaeer;., ci 

3
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Vieni a, casa, andiam , t’ invito: 
dc lo sto quì mal volentier. 

Gri. + Non mi cangio, ho stabilito 
i Di soffrire , e di tacer 
Gia. Oh senti, figlia , in verità son stanca. 

| Di stare in questa casa, i 

E di portar questa zimmarra in dosso» , 
IL mio panno è più grosso, e 
Ma pesa assai di men. Più crudelmente . 
Teco tratta il marito a te sì care, 
Che non fa colla bestia il mulinaro . 
Tu sei mia figlia alfa. Per te finora 
Ho sofferto, ho taciuto ; ho simulato , 
Ora non posso più. Se ami tpo padre, 
Se t’e cara la pelle, 
Meco ritorna a pascolar le agnelle . 

Gri. Padre, se mi vuoi bene, e 
Rispetta il mio dover. Non obbligarmi. 
Di tanta mia costanza. 
A perder tutto il frutto in un momento. 

| Gia. Che bile che mi fa!... crepar mi sento. 
si mette sbuffandu'a camminare pel giardino 

Les. Affè ; Griselda ; affè questa costanza, : 
E’ omai stupidità..; Forse sperate ,. 
A. forza. di soffrir insulti, e offese 
Di riacquistar l’affetto. del Marchese ? 

Gri. Lesbino , amar lo sposo, essergli fida, 
Rispettar le sue leggi , i suoi difetti, 
Soffrir tacendo. e, rispettar sue voglie, 
FE’ il dover di Griselda, e d'una moglie. 

Gia. Oh che moglie! che figlia !... poverina .;. 
Val più questa, che ialigo una. dozzina - 

X 

} 
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SCENA IV. E 
‘’Lisetta ‘è detti. 9° VP 

Lis. Bravo signor fratello! la’ padrona 
‘a Lesbinò con ironia 

Stdéonfortahdo è vero? E il signor padre, 

Che ama la. cara figlia, aeciò LA grato 

Di Lesbinò il conforto a lei riesca’, 

Và a goder d del. ‘giardin 1 aria più fresca, 

&ri, Òrsù con ‘più: 1 etto 
Parla come cònviendi' in mia ‘presenza. 

Lis. Scusi per carità ; scusi Eccellenza . 
sempre’ ‘con ironia. 

M° ero scordata ib vero 9" + 
Di parlar colla’ mbòglie del padrb 
Ha ragiene ... ha ra gione .. Sri"altra volta 

To, porterò il> ‘èompa de ‘giacchè ‘vuole, 

Ch’io misuri co je le mie’ firola. 

o 

| 

Les Frasca ti compàtisco, 
Perchè so che il padrop ti fi ‘beldanza. | 

Li il Padron ‘deftamente , È 
lo non" faccio pet dir; ma i svol ene": 

A ritrovar HE VIGO 7 oo 
Tre, 0 quéttro volte il dì’. Messado to a stessa 

A lui quad mi] ar. “Ei mi covfida'’ | 

1 suoi segreti. ‘-5ò delle ‘gran bose . i 

E potessi pg! ig phò darsi,i josi via i 

Che si veda. Qi” 10018. onidesd AVO 

A EA ù- 18° cresta alle alinea i, 

La o at deli! Padtone ®’ 1710 

i “Mi fa ‘qualche ‘cotifidenhza ERO 

cio, ‘Perchè ‘sa ch ° alP'oegasione “SO I 
ii saab oo aceto priidenga zii 15V 

E quantunque un gran signore 

Colla figlia del fattore 

K 
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Non si sdegna di trattar; 

Certe Dame , che son tali 
Per un gioco di fortuna, 
Colle misere mortali i 
Non si degnano a trattar, 

Via padrona mi perdoni ‘a Grise lda 
Si conforti col fratello, 
Già discreto è il genitor ; 

. Ancor io così bel bello 
Col Marchese ch’ è cortese : 
Andrò a far di buon umor, parte , 
TON da 

Giannucole, Griselda è Lesbino 
Gia. Hai sentito colei? Non basta dunque, 

Che il marito + insulti . € ti maltratti, 
- Che devi in questa guisa ina 
..Perfin da una fraschetta esser derisa? 

| Oh! ... in somma per finirla 
|, So io quel che farò. Subito vado ; 

A trovare il Marchese, e s°è contento, 
Ti riconduco a casa in sul momento. , parte 

| Gri. Ah! nò, padre m’ascolta,.. oh me infelice È 
Se ‘v’ ha‘ donna, che al mondo sie 
Tutto debba soffrir, io son pur quella , 

Les. Chi sa, che mia sorella 
Non sia mandata ‘apposta dal. padrone 
Per farvi un insblenza? O 

Gri. Basta non so che dir . Vi vuol pazienza. par. 
' SCENA VI ; 

4132 Gal ria. 
La Duchessa, il Varches 

Due. Via chetati Giara | Veggo ch'è già duponto, 
A rendertì la figlia. 

  

   

   



      

   

                                  

    
    

              

   
    

The Aaa 
Gian. Finalmente ; 

Son poi da comparir ; se resta ancora 
Griselda in questa casa, 
Se il Marchese con lei non cangia stile; 
Ella crepa d’ affanno, ed io di bile. 

Mar. Di che lagnar ti puoi? Le lascio forse 
Qualche cosa mancar? Gian, Non dico questo: 
Ma a tutti è manifesto, 
Che non l’amate più, che la trattate 
Peggio che non si tratta una giumenta. 

Mar. Tu lagnar non ti puoi s’ ella è contenta. 
Duc. Oh scusate, Marchese. Io poi non credo 

. Che possa contentarsi ai j 
D’'essere maltrattata. Mar. I miei disprezzi 
Soffre tranquilla, e mai non apre bocca . 

Duc. Questo, dunque vuol dir ch’ ella è una sciocca 
Gian. Sciocca mia figlia! V’ ingannate : ha sempre 

Avuto un gran talento... lo mi ricordo 
Che essendo ancor bambina ... e poi che serve! 
Domandatene a lui". is 

Duc. E’ una villana. “un poco alterata 
Gian. Certo che s’ ella fosse una Signora, 

Non avria tollerato fino ad ora, . a 
Se voi la ripudiaste ... “Mar. lo crederei. 
Che m’amerebbe ancora. ’ i 

Gian. L’ama, l’ama pur troppo in sua malora. 
Duc. Duuque siete felice ... con ironia 
Mari To veramente : i 

Lo sarei più d’’ogni altro. 
Se le pertassi amore. Orsù sentite. 
Disposto a ripudiarla a ateza GIVE se 
Sonda gran tempo, e in questo dì mi voglio - 
Appunto sollevar da questo imbroglio . i 
La sfratterò. Ma spero a questa prova; 

#



Che voi stessa m’avrete' a confessare, 
Che un egual moglie pon potea trovare. 

Fedel, sincera e docile 

Sempre col'suò consorte; 
Grave, ritrosa, ed umile ‘ 
Con chi le fea la corte; 
All’onte , è al mal sensibile, 
Ma ferma in soppoòrtar. 
Dove una moglie simile, 
Dove si può trovar? 

‘(Oh Dio! non sò più fingere 
L’amor che mi trasporta! ) ‘ 

“Par d’una moglie simile! 
Affè poco m’inmiportaà; 

- Al padre io voglio renderla, ' 
La voglio ripudiar. iI 

‘ ( Suora , io - divento’ ua barbaro 
Per farti’ vargognar .) pparo: i 

. i ‘SCE NA VII 5): : 
Za' Duchessa , ‘e ‘Giannucole 5 ‘il Conte > 

pai ‘Doristella : 
| Duc. Va’ buon vecchio, fa’presto; a venir tcod. 

Sollecita' la figlia’ Mio fratello 
Già lo consente’; è $e tu tardi aricora 

‘L ‘potrebbe tangiar .'Sai ch’ egli è strano, 

E clie’ nel suo voler mai non è saldo. 
Giani. Vado a battere. il ferro infin ch’è caldo . par. 
Duò.‘ Dal niodò ‘con cui parla’ di stia: moglie : 
“’Dibito che’il fratello | -. lis 

Non siadi lei péW anco”! ilahamorato NA 
Ma se ciò fosse ver, ei non’ l’avrebba © 

| Insihò’ad or/ sì’ imalfrattatà? e ‘oppressa : 
Dori Vi son serva. Con. M° inchitio’ alla Duchessa. 

por Duc, Bravi, bravi, venite; -! 

ì 
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Vi voglie raccontar, una ‘gran .coss. 
Sappiate, Griselda... i. con ironia. 
La Signora Marchesa... la Cognata, 
Quella moglie sì ornata 
Delle virtù più belle, 
‘Torna fra poco a, pascolar le agnelle. 

Con. Ma come! Duc, Mio, fratello ha risoluto 
Oggi di ripudiarla.  Gor, ( Oh poveretta , 
Quanto mi fa pietà! ) Con. (, Che stravaganza 
Ei la maltratta, e l’ama! ), 7 

Duc. Or farò ch’ ei si, sposi a qualche Dama. 
Ditemi ; Doristella sim 5.t5 4101 Li 
Che vi par, del Marcheseè Con. E perchè fate 
A lei questa ricerca? A 

Due. lo gliel'ho fatta, .; j 
Forse col mio perchè, ,.. hasta ...; per ora 
Non, ini posso. spiegar, . .; solo vorrei 
Che da. questo, ripudio, pon eredeste 
Mio fratel d’ uya testa o; storta, o strana: 

Alfia questa sua moglie. è una villana. parte 
SCENA. IX. 

) 7, Corte, Doristella, indi Griselda , 
poi alcuni Camerieri . 

Dor. Che dite, Signor. Padre . ol si 
Del disgorso , che ha fatto la Duchessa è 

Gri. M’inchine al Sig, Conte, e alla Contessa . 
‘Griselda; vostra serva... ob ciel! quel volto. 
ssa sorpresa fissando gli, occhi in Deristella. 
Quello sguardo .., l’idea mi torna in mente | 
Della figlia infelice... chè bambina... 
Oh die ipanco. 
scade svenuta in braccio. al: Conte 

Con. Ella, sviene . Avia 
Dor. Oh poverina! ..



T 
Con. Servij'olà camerieri..." perso) la io 

Venite immatitinente. .‘ * cia 344 
accorrono alcuni Camerieri’ a‘ S56stonere Gris: 

e standole attorno cantano il seguente. 
Con.'è Dor. La povera’ Griselda‘ è: in: ‘accidente 
Coro  FPoveretti la: ‘padrona 

Quì svenuta se.ne stà. : 
Cosi savia, così buona, : i 

‘Quanto , ola Dio ini fa: ‘pietà 
Dor. Ma sì s6uoteo è. . ina respira... 
Con. Apre ‘gli occhi +... al guardo gira. 
Gdr. "e Doro Seaccia ‘il’ duol, che ty molesta. 

Griselda soillevandosi a poco a poro, e’ guar- 
dandae intorno in ‘atto di: Soup cun voce 
foca, e adagio diese. | 
Dove ‘son! cosa fu! sogno, 0 son destal?: 

’ Fissando di nuovo lo sguardo in Dorisetià a von 

tenerezza e con dolore segue a dire. 
Quello sguardo sì innocente , 

Quelli amabile sembianza ‘ i 
Già richiama alla -mia “nen taro x 

‘infelice rimembranga o ui 
Della figtiai; che al “seno: 

‘* To mi pvidi na dì strappari. 

sempre più agitata levando ili gechi 
‘da Doristetla i obo “ali 

Ah! d’affanno io. vengo meno, 

Alla smania al eor: sisiretim 
“i Palpibar' uv mandarmi fai 01" i 

Coro’ ‘Alla sinania al_cor wistretta, sl > 
Palpitar, maucar la fas i sive 

s“abbandora ‘in braccio ‘al Conte s poi quasi 
consoiata da interno Presamimenio siogue a dira: 
«Ma qual ‘moto di contento! è - 

   



   ‘.\ Che. destarsi. in petto io sento, 
Par che dica... ti. conforta... 
La tua figlia noniè: morta... | 
L’hai presente ... gira i lumi... 

Guarda... mira... oh giusti Numi! 

Quanto è folle il mio spgrar ! a 
Coro Guarda ... mira... oh, giusti Numi ! 

Par che torni a delirar. 
mentire stà quasi per abbracciare Doristella nel 

suo trasporte;, sì accorge del, suo inganno , € 

di ruovo si abbandona in braccio, ai camerie: 

ri. Dopo qualche momento terminata l aria , 
fa cenno a questi di partire. 

Con. Su Griselda , coraggio... 
Finalmente s° è un po. strano il Marchese c.. 

Grir. lo di lui non mì lagno, e non m'.offese. 
Dor. ( Ché virtù, che bontà! ) 

SCENA 1X.. RR 
: Giannucole e detti. | i ' 

Gia. Dov’ è la figlia? appunto ire eccola quà ? 

Ma che vool dir, che sei sì smortà iù VISO; 
Dor. Fu presa da un deliquio all’, improvviso - 
Gia. Ab! se il.so, se lo dico, i 

Che trovi:ad ogni passo un qualche intrigo. 
‘\Orsù; bada, e risolvi. du su : 

Di far a modo mio : da. tuo. marito 
Di ricondurti a. Casa. otra b VU 

Ottenaì iin questo ila licenza. » È 
‘Gri. ( Omè che sento!) ebben. vi vuol pazienza . 
Gia. Uhe dici?  Gri. Ubbidirò se dal marito , 

Mi sarà d’ubbidirvi comandato. , 
e (Oh: che: moglie dabben:! Fichbuagda “è 
or, ‘Uhe; sposo. ingrato, crisi, po sip 9,805 

Gia; 5ì, sì ‘te lo dirà. Sta: allegra 2 o figlia, 

      

    

       
   

            

    
     

   

    

    

  

   



7; 
Scaccia l’affanno, fa passar la rabbia, ? 
Che pres'o presto sarem fuor di gabbia. 
Se quì m’ aspetti intanto, io me ne vado 
A trarmi quest’ imbrogli, .. e 
Che mi pesan sul capo, e su' la schiena 
Un po’ d’aria serena ... 
La mia capanoa ... i | 
L'’oviie... l’orticel... quelle... eè quelle 
Sono vere delizie; e a mio parere 
Val più una pecorella, - a 
Un montone, due capre, e tu con esse, 
Che dodici. Marchese, e sei Contesse. 

Alla, natìàa capanna 
Meco ritorna, o figlia; 
Questa .erudel famiglia 
Mandala a far squartar: 

Come? tu piangi ! ah sciocea! 
J1 fuso ; oppur la rocca. 
Ti spiace a maneggiar? 

Eh vieni, ngn far scene; 7 
Tuo padre ti yo! bene, Lo 
Ti farà allegra star,  ..: 

Vedrai le pecorelle; i 
‘| 'Che iti verranno intorno ; 

Le capre, le vitelle 
Ti porgeranno il corno, 

Vedrai. nei boi, bpschofti. 
I grilli; gli augelletti 
Saltare, e svolazzar., | .cT 

Via taci, che, vergogna | 1.5 ; 
poi pon la zampogna 

do .la, bio| inf a ona 
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Dor. 

Con. 

Gri. 

Con. 
Dore 

‘Les. 

Quelle pr 
pi far di te. 

Por, Ma queste prove , © paglios. 

Sòh pir troppo crudeli. . To v’assicuro , 

Che ho il’ core ‘alle diegranio rassegnato. | 

Ma uno sposo, ch’ ho amato | i 

Più dell’ anima' mia ... 
er non più rivederlo... ah! questo al certo 

’ il colpo più crudel', ichie abbia sofferto . 

  

"SCENA Xx 

1l fin b ‘del ‘mio 
Rendeà eare a 
Ma il lasciarlo ... 

Più il mio cor 
( i Su ‘affanno , 

pil rer ite 
vt gi ciélò 

Spero ber ; che’ la sua pe 
Egli un ‘di ‘conosterà: ' 

a) Via fa cop: uatit'otr ‘ti s6glia, 

i Griselda, al "Conte ,° Doristella’, indi Lesbirio 

di Con; Gtiselda 'è tempo adesso - 
D’ una maggior virtù. 

RE po il Cielo 

‘Sostieni in pace 

lasciarlo ... forse .. 

consorte 
me le ‘pene, 

‘oli Dio! qual bene 

‘sperat potrà? 
ed il suo pianto i

 

fa’ piangoro cori’ lei!) + 
fon ti deir'/' 

hifi "pietà 

e Forse un” dì ti renderà? : 
Di fat arl i 
Griseldd nge 
Già li l'eta 

ténipo seno 
è 'Bciolta 

Dal ipo ‘poso îtessb ji s 

Fi ‘del Hdi” vi chiama.” 

Se Mar da"fe *i Stoditi. 0} 
‘ep A edpini 

he 
“Potete as. 

de Vate 
pela > 

ve i



i 
: i 
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a 
Griu.. i) Che un ì. premio così, ingrato i 

Der, a$) Ei rende’ alla ua fede! 
on ) 

Les. Quel ben che si Pesio i 
Meno si suol stimar. , 

Gri. Coraggio. alfin. Si vada. 3 
| dopo un po di ‘contrasto % 

Les. Verrà con voi Lesbino. 

ai Ì Si fiero è il mio destino, 

Che omai si dee cangiari.. iparte 
ri STE NI A XI 

; Giardino .| 
Lisetta e Duchessa 3 ìndi Giannucole 

vestito da pastore . ? 
Lis. Oh! che sento! il marito alla moglie 

Dunque adesso, lo sfratto destina , 
Se la dama diventa pedina, 
To per, baeco, mi vo’ divergir.. 

Duc. D°. «ogni moglie, fan, pena le, doglie 
s . A chi ha il, core ben. fatte, e gentile 

Ma l’altiere mi movon. la bile, 
Ma le sciocche non sò compatir; 

| Lis. Dunque sfratto? 
| Con. Il Marchese; non .ciarla 

Or la; Dama, che ‘cosa farà ? 

aa è Senza. rsa bra. poco a mirarla, 
| Oh! da ridere î, sarà . 
| Gia. La guarnacca, che e a, cher stracca; 

. Grazie, al ciel più, Agi pon .mi fa. 
Or contento son, came an, giumento, 
| Che.la soma: più in, dosspi non ha . 

> Lis. Bravo, brayo,. davvero stai bene. 
| Due. Quel pestito.al, tuo, volto <enviene’ Ì  



   

     
   
   
    

     

  

     
   

    

        

  

    

    

  
    

      2a , 
Gia. Se ti’ fisccio, Lisetta mia cara, 

‘° Di te adesso mi posso degnar. 
Al tugurio t’invito, t’ aspetto : 
Che «risolvi? : 

Zis. Che caro vecchietto! 
Gia. ) Ho, * 
Lis: a8) pa un ‘umore, che fa rallegrar. 
Duc. Yi i ' 

SCENA XI. 
Il Marchese a detti . 

Mar: Griselda ancor non viene? 
Che fa? chi la trattiene ? 
Tanto ad tun mio 'comando 
“Non si dovria tardar . 

Gia. ‘Verrà .:. verrà, signore, 
'‘ Non sarà poi lontana. 

Zise 2) Alfine è una villana, 
Duc. ‘) L’avete da scusar. 

Gia.  Eeco che appunto adesso 
Sen vien cogli altri appresso. 

Tutti guardando verso la scena d’ onde esce Gris’ ‘ 
) Si legge ad essa in volto 

at ) Del cor l’’acerba pena, 
) Sembra che forza appena 

" ) Ell’abbia a’ camminar. 
SCENA XIII. 

Griseldà ,’ Doristella , Giannucole , 
‘iti Lesbinò, e detti . 

Gr. Il mio ‘sposo mi domanda? 
*: dopo molto ‘contrasto presentandosi al Mar- 

chese con umiltà , e' compostezza. 
Che comanda il mio siglior ?. 

) Dalla ‘smania. acerba , estrema 
) Già mi trema ia ‘pesto il dor. 

# 

Gri.a2
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Mar. Dimmi un po’ dov’è la dote : 

componendosi con gravità. 
Che portasti in questa casa ? 

Gri. La mia dote è a ‘voi rimasa? 
| Mar. Ma qual’ era ? ; : ì 

Gri.  Era‘il mio cor. : ji 
con la maggior espressione di tenerezza e di 

afflizione . | 
tutti, eccetto Lisetta, e la Duchessa. 

Ella parla veramente 
1l linguaggio doll’ amor. 

Due. aa) E’. una: sciocca , già si sente; 
Lis. “°) Così parla per timor.- 

Ad un cenno del. Marchese: due ‘camerieri 
recano alcuni abiti rustici , che por tava 
Griselda quando: era .pastorella. 

Mar. Conosci tu quei panni ? 
Gri. Quest’ è la mia gonnella. 
Mar. Tutta la’ dote è quella, 

To te la rendo‘ ancor: 
è si Pa rendi a me quegli: abiti: 

Gri. Vado a spogliarmi. subito. - : 
Mar. Spogliati quì sul fatto: 

‘Non siei più mia; ti sfratto. 
Tueti  Soverchio' è il suo rigor, 
Le. Di padrone ; perdonate’; 

i\iGosa ‘mai le ‘comandate? - 
Obbligarla che si svesta 
Sì pudica ;’sì modesta ,° > +! 

MIR 3 Quì: sugli occhi di noi tutti... 
Mi par troppa crudeltà, ila 

Gian, Chi ella, tiyostrix a tanta gentò 
‘La camiciaz:.. bagattelle!.:. 

Clic_ credete. sia. di:quelle. 

    

  



  

    

      

Che perduto lanno il pudor? 
Nò. signore, nò signore... 
‘Non và bene, non. eonviena 

AL decoro , e all’ onestà . 
Corn. 1) 3 I 
Dor. a3) Deh! noa siate, sì crudele 
Gian. }): 
Duc. 
Lis. a2} i VA 

Tutti , eccetto la Dughessa ,, e Lisetta. 
Ha le lacrime sol ciglio, 
Mosso ho il core da pietà . 

Duc. |) Ha le lacrime sul ciglio 
Lise “* ). Par commosso da pietà. 

Vi, osservando il Marchese 
Mar. Vannue pure, io tel concedo, 

A spogliàrti. via di quà. ; 
Gri. Signor mio, di più non chiede; 

Salva è alfin la mia, onestà . 
In atto di: partire s' incammina con suo 

padre : poi i voltrandosi » e; vedendo il Mar- | 
chese corre con trasporto , e .s inginocchia 

Ora udite. i ;sensi estremi 
Di chi umile a voi si prostra: 
Se Griselda un dì fu. vostra , i 

Vostra; sempre ognor sarà. sud 
Turri eccettò la Duchessa e Lisetta -. 

Oh che, sensi generosi! 
Mar. Or che. dice mia sorella? 

1) in, utto di chi nom può contenersi 
Duc. Maliziosa è la favella 

Per destarvi un pentimento. 
Tutti, eccetto la Duchessa e Lisetta, 

Che mai dice? che mai sento? 

Da tal cosa io vi sconsiglio:
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Oh che. gran fatalità ! 

ì Tutti Questo silenzio, appieno 
Discopre, e manifesta 
L’ alma agitata in seno 
A questo, a quello, a questa 
D’ orrore e di pietà. 

Ma come un scoglio all’onde , 
Come una querce al vento, 
AL duol non si confonde, 
Non placasi al lamento 

Coro Quella superba femmina 
Priva d’ umanità. 

Due. o) Quest’ alma che implacabile 
Lis. ‘“) Contre di lei sarà. 

Fiue dell’ Atto Primo. 

2 Li  
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ADELE 

| PRINCIPESSA FRANCESE 

BALLO IN CINQUE MITI 

COMPOSTO 

DAL S$IG. GIACOMO SERAFINI. 

  

i ARGOMENTO 

‘Raulle , Signore di Crequì, nel suo ri- 
torno dalla Palestina, venne fatto prigioniere 

‘da Balduino suo cugino ; il quale aveva giù 
| molto tempo avanti fatto correre voce che fos- 
se morto , e quindi dispersa aveva la sua fa- 
miglia , ad usando la forza , s' impadronì de’ 

‘suoi Feudi, e Terre. Languiva intanto Rayl- 
le in ndo di una Torre, quando , resosi per 
pa sua vittoria oggetto di pietà ai figli del 

| Carceriere > fu dai medesimi salvato . 
Da questa storica Azione - è tratto il sud- 

"detto ballo » salvo qualche épisodo per render- 
lo più spettacoloso , ed interessante .  



    

PERSONAGGI    

        

RAULLE di Crequì 

Sig. Pietro Scotti .     

    

   
    
    

   

  

   

ADELE sua Consorte 

Sig. Antonia Torelli . 

CREONE loro figlio 

Sig. N. N, 

LANDE Contadino fedele di Gi 

Sig. Raffuelle Ferlotti . 

BALDUINO Cugino , e nemico di Raulle 

Sig. Giovanna Serafini da Uomo . 
‘ri 

SEGuAcI DI/BaLpUINO 

Sig, Pietro Colonna . 
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Sig. Antonio Ramaccinù, © fl 

AFUDER Carcorieto caiano au orubio i sto 
Sig. Gaetano. Fissi . e palo 

‘BATILDE * ibiimp 9. olo Sa 
“i ssi Pif “siraini igli del Car 

$ ceri E      

  

-LAMAGIO  oban SE nas * 

is” Sig. antonio Mintiginto pia 

ì Villagi e Yillane fidi di° Cretui ASP SIIRO 

‘Sold di Créquì . pdinola ui a 

Soldati di Bal Mio MARAROINA, WOMNDA oso 
+ SINNI 3, «20lopnitiSaz sila o:    

S
T
E
S
A
,
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ATTO PRIMO , 

Vasta Campagna cinta da Colline e rupi , 
| sparsa di folti alberi, con veduta del Ca. 
| stello di Raulle . 

: «Adele, consorte. di Raulle spiega l’ afflizio- 
ne » ed. il ramimarico. per la creduta morte di 
 Raulle. I villici procurano di consolarla; ma 
invano; sopraggiunge Balduino , e con Lenere, ma 
simulate espressioni cerca di persuaderla a dis 
venire sua sposa per assicurarsi l’ usurpato Castel- 

‘lo; ma ella costantemente lo ricusa. Sdegnato 
 Balduino dalla ripulsa di Adele, ordina ai suoi 
fidi che sia condotta; a forza nel Castello i insie- 
me a suo figlio, . 

; Artiva da: Palestina Raulle; sorpreso il Ti- 
ranno dalla comparsa del suddetto , ordina che 
Bia arrestato; e ricoperto da uni cappotto, e cap» 
- pello 3 perchè non sia riconosciuto ed. ordina sia 
tratto nel Gastello per indi farlo morire . 

  

  

        

lola bi io ATTO: SECONDO 

Gabinetto ' destinato per’ Adele . 

i Balduiné spiega da sha passione per Adele, 
fa la sollecita nuovamente ad accettare le pro- 
postele nozze ; minacciandola ‘ifine ; ‘che qua? 

lora non acconsetita alle sue brame , farà ucci- 
dere isto-figlio | Creone . Balduino. parte red i} 

‘figlio viene strappato dalle braccia della madre ,  
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Adele sviene , e-dalle- sue fide è trasportata | 
altrove . 

+ S ATTO’ TERZO 

SCENA OSCURA 

Prigione in fondo’ di una Torre” con stanza 
‘contigua’ appartenente al 'Carceriere’. . 

sn! Raulle ‘esprime’ la sua ‘disperazione mel ve- | 
dersi’ tra ferri, e diviso dalla sua amata ‘con- | 
sorte . A Lia 19q i & did 

lil! Il Garceriere ; che si’ ritrova nella: sua cas | 
mera ; preso dal vino si addormenta . Mossi da 
coin passione -î figli del Carcericre ‘a motivo de 
lamenti intesi nella prigione, risolvono dilibe | 
ràtlo, ‘e togliendo ‘con destrezza: le chiavi all’ 
sidormentato loro padre , eseguiscono il lor'pens | 
stero 5.e' dantio la /libertà all’ addolorato Raulleis | 
sie “Sopraggiungono. le guardie per condurlo; | 
morte , e non ritrovandolo ; arrestano il Carces | 

riere . Sorpresi ; e desolati “restano i suoi figli 
alle 

  

per l’ arresto del padre avvedendosi del 

€0mMmesso. - 
ie 

LoL LATTO QUARTO... 5 

  

   
   

    

1 solai i CORTILE NEL CASTELLO . 

“OI si ì La n) I 

Creone in mezzo a molte guardie , che dorm 

insu A tra le quali una in sentinella. 

li PRaulle giunge sulla porta del Castello col ) 

edppotto “da prigioniere ‘indosso , precurando! 
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fuggire senza esser veduto . Scorge all’ impro vvi- 
so arrivare un gròsso corpo di villani, i qua- 
li , mal tollerando la tirannide di Balduino ed 
essendo affezionati a Raulle, si erano ammuti- 
nali per vendicarlo . Riconpsciutisi da Raulle per 
| suoi amici , senza scoprirsi , si unisce ad essi 
e mettono iu fuga le guardie di Balduino . Esce 
Adele in: cerca del figlio ; e lo ritrova nascosto ; 

ue sanguinosa zuffa fra i partiti con la Ppeg- 
gio di Balduino., che si rifugia , ma raggiunto 
dai: vincitori , vioiviatio prigioniere . La scoperta 

ed il riconoscimento di Raulle, la lihertà che 
‘dona al Catcieriere ad istanza de’ suoi liberato- 
ri dà luogo alla gioja comune. 

i Balduino: viene: presentato a Raulle, ed il 
opolo: lo ‘condanna a morte ;. ma le . preghiere. 

E Adele, e da pietà di Ballo gli accordano il: 

   

   
   
   

  

  

  

Tutti vanno alla gran sala per festeggiare 
un giorno di tanto ginbbilo : Va 

. ATTO QUINTO + 

  

    

  

  

   faran'd Sala del convito nel palazzo del consiglio? 

 Raulle colla ‘famiglia in mezzo al popola 
iceve gli omaggi da tutti ; e con festosa auge 

ferivina Ti azione . : " 
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“ATTO SECONDO} 
SCENA PRIMA 

Mel possa alleggerir. Riùsbuona anoglià 
sie me, per voi; lo dico e'lo sosteugogiu 

gli E? im possibil trovarla in mezzo |a. centol. i. ip 
Que Di ciò più non si parli. Ora dobbiai0q 
oPensar di ritrovargli til 

Una dama a suo genio... 
Lis. Oh! damaz.oea lino o 

Non ci son che le dame, 
Che possino adattarsi alle sue brame : 

ep. $e non avesse a prendere una, dama >, 
o direi, che facea 

Assai meglio a tener. quella; che avea. 
ig, caro Signor Conte ! AN 
“Con quella lemma ?.. ‘he inteso ina 
Egli ha una figlia, a RIO 
Non è vero?... cospetto!... è soprafiiao 
Mi dica in grazia, ha in tasca l’acciarino ? 

Con. Come parli ! insolente? 
Mar. E ci badate? 

  

“Camera ad uso di Galleria come nell’ Atto i 
primo . i 

Î Marchese pensieroso, la’ Duchessa, il'Conte; i 

Lisetta dietro al Marchese ed alcuni Camerier? n 

Mar.. SS orenta amici, il matrimonio è un- giogo 7 
‘Che finor mi -pesò. Difficil'cosa DO 
"Fia scegliore una Sposa; ì dn 
Che al pari di Griselda; 1. i 1% o 

i 

EUR 
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). | Fila è avvezza a scherzar. Quest’è una giovine 

°D’ umor, d'uno spirito 

‘Che nii diverte assai; ‘Senti, Lietta: 

j ‘a Lisetta in disparte. 

°° To ti dono le spoglie, 
| Che poc’ anzi deposte ha P attra, moglie 5 

| Ma però consuo! patto. 
-Zis. ( Per bacco egli mi sposa, il colpo è fatto. ) 

;| Dite pur. al Mar. in disparte 0ome ‘sopra 
? Mar. Vo’ben tosto, ‘’ + È 

Che te là metta indosso’: ; 

. uc. Sta un pò a veder. in disparte al Conte e 
‘Con. { Soffrir ‘costei non posso ) 

* Lis. Ma perchè ho da far’ questo? 

‘Mar lo vo’ vedere, 
Se slai' mal’, ‘se stai bene . . . 

is. Vado), vado’. 
‘In’ meno di mezz’ ora yi 

To me vedrete un aria da signora» parte. 
‘SCENA IL 

La BDiliassai; il Conte, ed il Marchesex) 

jo Ma, fratello , scusate: io non vorrei uo > 

Con’ questi vostri scherzi... Ax 
Mar. Orsù sentite; i 
“Ho scélto più la'sposa atja dA gi 

“Ma che resti fra moi. Solo vi manca.) 
‘Conte il tuo’assenso. Con. ll mie? » so 
sr IS giù son’ ’certo.iì Du Lio. ossa po sita 
Di quel della sorella: . sr002 fobaa 
uc. Ho capito. La sposa è Donistella:. 
‘ar. Appunto. Coen. ( Oh che del colpo 
‘dr "Ma sentite , ? “DT 7os)01 al 

- Non dite nulla. Ie voglio in questa sara, 

Far allesbir le nezze ,- a ogn’altrarcosa, i. 

      

   

uu
 

      

  



   

  

31 i 
Vo’ però che la sposa 
Non sia nota a nessun fino al iomento 
Di dar a lei la man. | Duc, Non dubitate. 
Son donna, ma per altro 
$ò tacer qualche volta .,.. or voi che dite, 
Mio caro, Conte ? 

Con. E che ho da dir? non posso 
. Ricusar quest onor. i 

Due. Oh che contento ’ 
Fuor di me stessa a trasportar mi sento . 

Con. E' bella in verità: con queste nozze 
‘Vogliam ridere amico. 

Yiar. Ora a te tocca a maueggiar l’intrico . 
Con. E che ho da far? : 
Mar. Tu devi con la figlia : 

Far sì, che non ricusi di sposarmi . 
Con. Di ciò non v’è bisogno a quel che parmi, 

Ma poi cosa sarà? 
Mar. Fin che vien sera 

Andiamci a divertir . Vo la Duchessa . 
Condurre ‘altrove. Io temo. che. non, tactia 

Con. Ma dimmi: e dove andremo? 
Mar. Andremo a caccia. i Rartono 

SCENA. iL E pe 
Campagna sparsa di tugurj pastor i. la prospet- 
Opa Pe n pravicabili < A, destra ; una 
capanna praticabile calla porta. aperta; ae sini à 
stra un sasso , ed uo sroneondiatbara la: potere 
seder sopra. a nifo 3 

Griselda: ‘vestita da pastorella sedata eg 
porta della sua capanna, che sta lavorando al-. 
la rocca; Giannucole seduto, sul saio; suonati * 
dò la zampagna . ; b oo E 

Gri. L’’Augel ‘che stà gu nido - is I 

     

    
    

      

    



| | Presso la sua compagna, : 
! Quel agnellin che fido 

Sempre và dietro all’ agna, 
Sembra che in lor favella.. 
Vadan dicendo a me. ; 
Griselda meschinella. i ‘ 

Noi siam d’invidia a te. ' 
Mangiar quand’ ho appetito .... 

Dormir quand’ ho il prurito ... 
| Grattarmi, quando ho voglia i 
Con libertà la zucca, . ) 

‘| Senza quella ch’ imbroglia 
Sì incomoda parrucca ... 
Lontan dalle persone , 

Pi. Che danno soggezione .... 
Senza i sospetti in testa, 3 

| Ch'hanno i Signori in PS 
i Nò, figlia mia di questa 

3 Vita, miglior non Vv è 
\Gri.  Priva del caro sposo ; 

Nò più non ‘ho riposo . 

Solo il pensier mi resta 
Ch’io non mancai di fe. 

‘No ;' figlia mis di questa . 

: Vita m lior non v’è. è - 
1 ombra che a piè del monte a poco a 

si.fa maggior i Griselda, e ch iaro 10 ino, 

iChe la sera 8 avanza a precipizio . go d 
Va’ a preparar la cena. Oh le cipolle. 
Son migliori di un. cibo il più squisito , è 

‘Quando c’è la concordia, e appetito, i 

ri. :Vado ma parmi ancora e 
© Alla luce del sol troppo a buoni” ora. 

ia Bh + inganni E° perchè dd molto taipo 
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36. 

i Sei usa in giorbo a convertir la’ notte È 
FOT Non vedi dalle ‘grotte it 

ì Scendere i capri? osserva con le agnelle 
Tornar tutte all’ovil le pastorelle: 
“Si vedono dalla collina alcuné pastorelle che j 

discendono lentamente , e lè pecore che si var- 

no disperdendo .' Griselda ‘osservando le pasto- i 

retle sospira, poi dice. ‘ 

Gri. Oh fortunate! A casa 
Esse hau io sposo ‘almen che le conforta. 

Gia. Figlia stà allegra, andiam : chiudi la porta. 

entra nella Capanna .- e'Gris. chiude la porta . | 

‘SCENA IV. 
Lesbiao, indi Giannucole ;' poi Griselda e i 

Les, Giannucole ; Giaanucole vien faora . picchia 

Gia. Chi viene a disturbarmi ih sua malora ? 

usi LI nell’ aprir la porta. 

    

Les. Son’ io. 
I 

Gia. Sei tu Lesbiù ? vedi ... cenando 

Si sta la mia Griselda ... poverina! 

Les, È come se la ‘passa ? LIA , 

Gia. Ab! taci, taci u. - i 

Non ti so dir :' sospira , ‘a quando a quando i 

Le cascano lé lagrime % ‘davverò! Di 

0 Mi cava il cor. Pur ori ii dicea: cose : 

. uella buona figliuola, Hai a aa | 

‘Che mi strozzò sitio il boceone io gola.“ 

Ora dimmi, ti ’oécdrre qualche’ cosa da noi? 

‘Les. Ero venuto ASA LO A 
   

Pet parlare ‘a (Griselda ‘iù tha ‘presenza. 

Gia. Lascia ché magi un poco: abbi ‘pazienza 

Oh eccola, che vien . Gristtda 7 0ssorva : ‘ 

arda me, chi ti ‘vien a Titrovar? : i 

ea ‘Léshito 2a aristentti



E 
es. Addio pupille care. a 
ri. Che cosa dici?- Come parli esso 

‘Les. Nel modo, che è permesso 
| Ad uno che or ti trova 

| Vedova ripudiata , e in faccia al padre 
| Sen vieù lieto e festoso 

|. Ad offrirti se vuoi la man di sposo : 

ia. Per bacco! Indovinai fino da quando 
Ti sentii confortarla 

. Con una troppo tenera favella, 
è lo dissi questo è un gatto alla padella. 

‘| Les. Ebbene che risolvi? Gr. OQhimè.. . Lesbino... 
Che posso. dir? Vedo il tuo amor, conosco 

; Che se la man tu m * offri 
a Meriti ancor la mia; ma la mia mano 

Non và dal cor disgiunta , e il core, 0 Dio! 
A te nol, posso dar, non è più mio. 

Les. Ma come mai ? 
Gia. Vedi che, sciocca; ancora - 

Per quel mostro cradel , che l'ha natia 
Serba il trasporto istesso, « es. E ver? 

Gri. $ì l’amo ancora , io tel confesso. pare 
Les. Son fuor di me! “Giangueoles; che, dici? 

"| gia. E che vuoi. chio ti dicaz' E sì sputaiifia 
Che par, fatta a ieroncio, o, mjo; Lesbino.. 7 

i tutto LA I spo, ie equipe parte 

Di Pon AN 
‘0h donne veramente 
| Nate solo pet farvi maltrattar! | 

a Or che pensi di fare", >'#1e SI ad 
Infelice Lesbin!.., ma, quali, grida2 } SN 
E 1 qual suono di corni, 

pavo, nu: Si Segte Mn, suono di corgl - 

1] 

| 

| 

os 

> » sto) 
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Intorno empie la selva: | 

Si veggon sopra la collina alcuni Cacciatori . 
Che siano i cacciatori del Marchese? 
Si vada un po’a veder, Là su quel colle 
V’è una Signora ... zitto ella si appressa. 
Ora la riconosco: è la. Duchessa. i 

la Duchessa al braccio del Conte discendono dalla j 
collina. Vien dopo di essi il Marchese che ri- 
conoscendo la Capanna di Griselda, resta in- P 

die:ro, nella maggior costernazione . Lesbino i 
osserva in disparte. v 

i SCENA VI. * 
La Duchessa, il Conte, Lesbino , il Marchese | d 

poi Griselda , ed in ultimo Giannucole ,che sorte | 
mezzo svestito dalla capanna. 4 

Duc. Mi son molto divertita : 
E° la caecia un bel diporto. 

Con. To per bacco ho un gran trasporto 
| Sol ne”? piatti ad uccellar. 

LA padrou sì smorto in viso 
yo ha mai, perchè ospita; 

Die. 
Mesto. il gonrdo intorno gira 

Con. a 3 8 
Lés : ’ Par che ia, piè non possa star. 

Mar. * vu! virtàde. o Dei! si chiude 
. ‘In quell’ umile capanna: 

Ah la smania, che mi affanna 
Più non ‘posso simular . 

Deh! .che avete ? cosa fate? 
Perchè state a sospirar? 

Duc.) 
Con.a 3) 
‘Les. Pun Vitae 

Mar, Corsi troppo ; e son si lasso’, 
; Che mi manca il respirar. ; 
‘pertando di” nrascorjdere la sua ‘cesternazione :  
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#4 Via sedete su quel sasso 3 ; 

Che vi stiamo ad aspettar . 

si apre la porta della capanna verso la 

quale parla Griselda nell’ atto di sortire. 
Gris. Padre ho séte, non temete, 

Vado al fonte, e toste io riedo, 
Ma v’è gente. Oh: Dei!... che vedo! 

Ah Marchese! Ah mio Signor... 
i 

“Leorre a gettarsi a piedi del Marchese che stà se- 
i : sò 
| duto sul sasso, e resta colpito a veder Gris: 
Duc. e | 

N ‘| Mar. |) Che sorpresa è questa mai! 
2 

j 

Con. 24) La pietà mi stringe il cor: 
“Les. ) i ? ie 
Griselda iuttavia inginocchiòni siringendo la ma- 

no del Marchese ‘che la' fa sorgere, s° alza 
nella maggior costernazione , e ‘dice | 

$ è Pia 

i Questa man, che un dì fa mia 
Deh lasciatemi baciar. 

as ) Più non sò dove mi sia 
) A me sembra dì soguar 

Con. Ah Duchessa, in quelle spoglie. ' 
| Che vi sembra, che vi par? > 

Duc, Veggo alfin, che un egual moglie 
, E’ difficile a trovar . Re 
Les. ( Il padrotie ha eompassione? 
i Che sarà stò nd osservar. } 
Mar. Su coraggio. Ancor per poco 

Questo gioco ha da durar. 
Gia. Griselda... dentro la capanna. 
Tueti a 4 Chi ti chiama? ar 
Gian. Griselda... ” ‘Gris. È’ il p&dre ‘mio 
Gian. Mia figlia... Oh! che vegg i0. ‘a 

+ SREOTR RSS “uscendo fuori mezzo vestito: 

%  



   
    
     
   

  

    

  

     

   

      

   
    

      
         

           

    
      
      
      

     
     

           

  

    

Signori con rispetto . 
Andava. adesso a ri 

alarm Noa, io, veste da camera. 
ù ‘Non attendea tal visita si 

Vi prego a iperdonar. 
Tutti, «lf Ma, dove vai Gannucole? 
Giàn.; +:/Mi vesto, e;torno. subito . 
Tuiti a hi Che serve ?, puoi restar... $ 
diana a2 dot questo’ non” Può star: 

EI 
ES
SA
S 

Giannucole entra nella capanna . Intanto. i ì 
Marchese, dopo un. po ’ di contrasto, {s/orzane | 
dosi segue a dire. : ì A 

Griselda, in questa sera 
ps si EMI, torno a maritar. n 
ROSS Voglio con, pompa . altera 

‘Le nopze celebrar.. 
Gia. (;Numi, che, colpo orribile, 

Mi sento il cor strappar. ) 
Duc. +) {, Cona) ( Un cor del suo ‘più barbare 

Nè, no si! uò" ‘trovar. Co Les. di e e i 

    

Mar. Per. ,onorar. la Sposa, i 
sforzandosi di nascondere la sua, costernazi 

Per renderle servigio ; i 
La cura d’ ogni cosa it) 

te voglio affidar .. | : 
Gris. Signor, quel che vi piace e 

reprimendo l’ estrema sua afflizione © con 
umiltà e rassegi tazione. IS ‘ 
lu sempre il nio piacer, 

eo adi ga che costanza eroica li...) 
) Spordito,i è il mio, peosier, pe 

Tubti,.., . Presto andiamo a la sera è avanza:    
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Gian. To vi prego a'scusatr ’ ificreanza . 

; O ibi. siritokna vestito 

ari 8) pati DIGA MLMENEI, Signa 
) Che si fa? ché ‘sì tarda:dn :malorà ? 

E 24 ) Presto, prestozi non Btiamo!a tardar) 

ta TSO BINA EVIL: Siov ss 

‘'"Camera corrispondente alla ‘stariza) 1 

' del ‘letto‘del Marcheseoo sd} ai 

Doristella , indi Lisetta vestita coll'abito i. 

E: signorile dupostò das Griselda i: 

“| Dor. Notil'avrei' mai ‘creduto: che il Marchese 
"Fosse tanto ‘crudel’: Povera donmaz.a iv} 

lufelice’ Griselda... Al sno destinoi; n. 7 

lo‘ soti! ‘peri la pietà stupida, ie lo ppressa. 

Lis. Son serva riverente alla Coritessa sl o 

a -- ton riverenza- caricàta 

“Eb; gervio/!.-; camerieri: © silgou: 53.0 
con carivarura verso: ld'Scend), 

Chiamatemi il Marcheselin fretta ia fretta 
’Dor. Ma ‘clie ‘vuol dir Lisetta?. 7 io / 

; | Quellabito perchè?! Lisi: Vuol div, ché adesso 

‘Tira il ‘vento! propizio ‘al nostro- sesso. o.) 

| - ITo'Hiolì son più Disettan 51.1: sio SO) Lt 

" “Ciad non 8082 più figlia d’un fattore , ! 

| Son dama, e sarò sposaial un. grani Signore 
Dor. Che?... del Marchese? .iò .s159 DO uiA 

LILis. Oh' ib vostro signor Padre 
| Non soffrirebbe questo. Eglibal Mareclies@ 

Suggerite di' preudere” una: Bamanr o: ICT 

Per detotò,; ed onotf della famiglia. |. 11 
E in questò andrò d'accordo corb:sma figlie 

IDir. To non posso’ capire cosa alcandia bo? i A 
‘Lis. Mi capirete poi» DorsBuona fontuna .. 02; 
i 
1 
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i So SCENA VIII. , 
i osiuran ssLisetta, indi Griselda. 

i ‘Lis. Oh fortuna senz’ altro... Ma che vedo? 1 
“Non è questa Griselda? Io non m’ inganno, 
‘“E:che:ritorna:a far? AIA i 

          

  

     
    

  

i Gris. iLisetta:;. Oh: Dio! ; I 
N Siete voi? Lis./8ì sonie. Qual maraviglia! _ 

| Gris. (:Ah:ch' io non'reggo più ! Chi mi consiglia? 
Bi Lis. Che cosa avete? ‘Gris. Niente Lisetta 
E Lis. Niente», ma piangete : { 
Ni Orsù badate a ‘me. “Tornate tosto 7 
pi sAlla ‘vostra capanna, al vostro ovile.; i 

mi Quì non'c’è pan per voi; or che il Marchese - 
| Non viovuol più, or’ che v’ha ripudiato ; é 

i E.nvecche duo: altra omai s° è innamorato. 
I Gri. Ma ;-e di me; che temete? | je 4 ete? 

i i ibis: Jo) -+= non’ saprei --- 
e Foste moglie e marito e --- non vorrei s-- | 

il Grisv (E vano ogni timor. ] 
Lisi-Sàrà; ma --- oh in somma 

i Non ti ci voglio: più ; m'hai tu capito? 

WI «Gris Non .vi'sdegrate..) È che volete mai 

ill Che vi:faccia: di male un infelice? !. 

Lis. ( Oh che rabbia mi fa con’ quella lemma . 

HO i i girandosi sdegnosa 
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| Gris; Calmatevi, Lisetta. . 
il Lis. Oh cara, oh. poveretta! 

: con caricatura ironica è 

Eiche ‘ti'credi? | i. FA: 

I Di tornare a sedur con le tue smorfie 

I Il Marchese di nuovo? sdegnosa 

NO Gris, lo sedurlo ? con, dolcezza. | 

| (Lis. Sedurlo? ripete con caricatura. l'atto di Gril 

se di: quà non ten vais Ù 
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Cosa sà far Lisetfa or or vedrai sempre Al oga 
Gris. Vederlo sol bramo 

Contento e felice : 
Sperar nou mi lice 
Nè gioia, nè amor. 

Lis. Vedete, vedete 
La cara innocente , 
La savia e prudente, 
La donna d’onor. 

ris. Son puri i miei voti. 

  

   

            

Lis. Sei scaltra , sei finta .' 
Gris. Tel giuro non mento . f 

e Lis. Che bile mi ‘sento ! 
Nel volto ha dipinta 
La smania del cor. 

Gris. Ah più soffrir non posso 
Mi sento un foco addosso, 
Già perdo la prudenza, 
Se non vo via di qua. 

Lis. Frenarmi più non posso : 
Or or le salto addosso , 
Già perdo la pazienza. 
Se non va via di qua. pira Gris 

, SCENA IX. 155 

a Lisetta indi il Marchese, poi Griselda con la 
scopa in atto di ripulire la stanza. è 

is. Partì rabbiosa; ho gusto. Oh se il Marchese 
S° induce, com’io spero, alle mie brame 
Vo far mangiare il core a queste ones 
ar. Brava, brava Lisetta. - 

Lis. Addio, Marchese. con’ aria aricaia; 

ri. ( Quanto sono infelice ! © Ì 
Che mi tocca a vedere. ) ! 

is. Accostati, mio caro. Ehi i. ida. sedere sì È 
iI 

ia a 

   

    

   
   

        

  



    

} 10. a 

Cri. ' Che ‘sia via la. sposa?) 
Lis. Or dite un poco; N . 

Ho aria da Marchesa ? Mar. Affatto, affatto. e 

Lis. Griselda, il tuo vestito 
Par fatto propriamente sul mio taglio. 
M’è caduto il ventaglio. e 

si lascia apposta cadere il ventagli 

e Gris. le raccoglie . e glielo rende. 

Presto fa il tuo dovere, 

Accostati, mio caro. Ehi... da sedere. 

Gri. Ma scusate, signor, la vostra sposa 

Sarebbe . . forse? ria" 
Mar. Dismi. saria male, 

S° ella fosse Lisetta?... Gri. “È'iempre bene 

Tutto ciò, che voi a i Lis Dalla figlia 

D’ un vil pastore. a quella d’un fattore > 

Da una ricca ad un'altra poveretta, 
Da Griselda a, Lisstta oh certamente 

( lo noa faccio per dir ). e è differenza . 

Se divento Eccellenza, | 

Colle mie sinorfie ». co ol mio brio, con quello 

"Che-dai galanti, spirito si dr la dal ; 

Vedrai quanto brava a far la dama. parte; 

si SC E EN A Xx, 

Griselda, GN, Marchese; Griselda da di ito 

do per ripulire la stanza ; intanto il larchesi 

turbato , e quasi commosso si trattiene a guar 

darla ; poi componendosi , dice . 

‘Mar. Griselda, ogni, mio cenno”, 

‘Nonisei ta. pronta ad esegnirà 
Gri. Potreste 

Voi dubitarne ? / deponenda ia “fiia) 

Mami Bbbene; a te fra poco 

dopo un po’ di riflesso è di siasi  
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La Duchessa verrà: ciò; che t’ impone 
E mio voler. Gri. Ubbidirò. sospirando;. 

ar. Sospiri ! 
Parla . . . . cos’ hai? è 

ri. Deh! per pietà , scusate 
Una povera donna.... ehe fa sempre 
Vaga del vostro ben... Lisetta è dunque 
La vostra sposa ? 

Mar. ( Ah! di pietà, d'amore 
Ho sì commosso il core 
Che più finger non sò. ), 

ri. Voi vi turbate ... i 
Deh! Signor, perdonate ... 
ar. Orsù, t’accheta . 

di nuovo componendosi ma parlando con dol= 
; cezza, quasi in atto di cunfortarla . 
La sposa mia fra poco 
Ti mostrerò ,.: Non son. sì sciocco, o strato 

Di sposarmi a costei ... quella , Heat ascolto 
Conoscerai che serba in petto un core, 
Che è per me tutto fede, e tutto amore. . 

lo. non bado al volto, al grado; 
Dote alfin punto non curo; 
Voglio un cor, che sia sicuro, 
Che: mi serbi fedeltà . 
Lo couosco... l'ho provato con tenerezza 
‘Egli è mio .... nessun mel toglie... : 
Ah! vedrai, che questa moglie 

quasi, în atto, di abbracciarla': 
Sempre cara a me sarà. 

{( Non resisto. a quel trasporto, 
Che mi sprena.ad abbracciarla : ) 

Alti sinvada a consularla; si Li 20 1 

ll. ritardo è erudeltà... ., lui perte. 

wr 

 



46 ; Kt a 
; “SG ENA XxX” sii 

«Griselda indi la Duokessa con due Onnierteht .° chi 
portano due lenzuola 

Gri. Povero cor che dici? fa tanto duolo 
Solo per tuo cornfortò 
A te testava la speranza, e ‘questa 
Or chè il’duolo è maggior, più non ti resta 

Due. Griselda , questi lini 
D’ ordine del Marchese «io ti consegno. 

“Gri. Che deggio far? ; 
Duc. Alla novella sposa 

ll nuzial letto or di tua man prepara 
Gri. { Oh comando crudel! oh legge amara! 

turbata e ‘commossa 
Due ‘Ebben? . . . che pensi? 
Gri. Bel Marchese i ceuni 

A me son sacri. 
prende i lenzuoli, entra nella stanza del 
letto , intanto partono È camerierì i 

Duc. (lo son sorpresa; e voglio 
Qui nascesta osservar, se la sua fede 
A un sì barbaro colpo ancor non cede. ) 

Si ritira dentro le colirine; che chiudono l’ingres 

so della. stanza. Griselda ritornando, e guar 

dando verso il luogo ove sta il letto, con vol 

“to pallido e ‘contraffatto dice 

Gri. Su , Griselda... coraggio. Oh Dio di queste 

Un di sì care, or troppo infauste piume, 

Più non seffro la: vista! e di mia mano 

In atto di entrare di nuovo dove sta il 
letto, pui retrocedendo . 

Dunque ‘apprestarle io stessa 
Deggio alla mia rival? .. ah non mi sento 

Tanto°valor ... la mia virtà vacilla! .4 ,  
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Il cor mi trema :. l’alma si confonde .., 

E la mano al desìo più non risponde . 
Voi foste , 0 care piume, 

Sacre un tempo al mio riposo; 
lo quì giacqui col mio sposo 
Fra i piacer d’un easto amor . 

Ora ... oh Dio! d’ affanno oppressa , 
L’alma mia fuor di se stessa , 
La. virtù, la fede usata. 
Cerca indarno entro il mio cori 

Ab., Griselda sventarata 

Così servi al tuo signor? 
Care donne maritate, : 

Che dei sposi vi lagnate; 
Chi di voi potria resistere 
A sì barbaro dolor? 

entra dove sta il letto 
SIC E NA: Xi 

La Duchessa uscendo dal luogo ove stava 
nascosta ; indi dalla porta di mezzò 

il Conte, e Doristella. 
Duc. Son faor di me. Noù avrei mai creduto © 
Che una costanza oggi sì rara, e strana 
Albergasse nel cor d° una vàllana.. . Ì 

on. Ma perchè sci contraria rarlando a Dor. 
‘+ queste nozze? parlami sincera, 

Dor. Parlerò schietta ; ed alla mia maniera. 
Dopo eb’ egli (ha sfrabtato. i. 
La povera Griselda, e chi volete, 
Che accegsti il suo partito ? i 

| Ci vuole una gran voglia ali marito. 
Duc. Veramente , 0 Contessa, ; 
lo uonwò darvi torio, e veggo alficey 

. Che a aa ‘moglie sì buona) e. sì fedele.)  
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- E? stato mio fratel troppo érudele. 

Con. Ebben?’.). perchè! non” fate 
Ch’ ei la ripreùda! ancor ? 

Dor. Perché ‘non lama. 
Con. Figlia j‘risolvi ,‘andiam .| Già per le nozze 

Tutto “e disposto, e già l’ ignota spesa 
Ognuno attende in te. 0 

Dor. Seu vostra: figlia; 
Ma il mio desire al mio dover contrasta , 

Con. Tuo padre tel comanda, e/tagto basta . 

Figlia , t’invita-il padre oggi alle! nozze, 

Ma sposa non sarai: Si ind 
Duc. Come : : i 
Con Stordite? i i 

Vi prego’ a’ compatirmi, 

Se in evigma vi parlo, e non capite. 
Sui parte con Doristellal 
SCENA XI. 

Duchessa: + 

Duc. Cosa dir voglia il Conte 

lo non capisco’ affè. Vuol che alle nozze 
Vadn la figlia, e le promette intanto ‘ 
Che sposa? von sarà. Quest’è un enigma 
Ch’ io non’ capisco ‘affatto. A 

Per biceo !' ‘o ch'io ‘son >sciocra , och’ egli 
PE pipa matto . parte 

1 si QUE: NSA siXTV. hi 

Sala magnifica con’ un banchetto preparato 

per le: nozze del'Marchese . 

Escono i Camerieri :stuni i. Personaggi ’ 

alla" Scveria , èéccetto Griselda ; 

Lesbino e Giannucole iù 810 

Siedono tatti al banchetto .' Lasetta. vai a met 

tersi a desgra del Marehese. La:Duchessa’ i  
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fondo presso il. Conte. Il Marchese; nel mez- 
zo, e fa venir Doristella presso di se: a si- 
nistra' resta vuoto un posto in faccia alla Du- 
chessa destinato a Griselda. 

eCoro Al concento di grati strumenti . 
Spiri intorno una gioia verace; 
Quella sposa che sceglier vi piace, 
A noi grata, e stimata sarà . 
Son stordita, confasa , smarrita 
Nè comprendo che cosa sarà . 
D' esser Sposa Lisetta 8° aspetta , 
Ma per bacco burlata sarà. 

Già la sposa senz’ altro è Lisetta; 
Questa cosa da rider sarà. 

Quella sposa che sceglier vi piace 
A noi grata e stimata sarà. 

Pria di svelar la sposa 
Vi manca un altra cosa. 
Che tarda ormai Griselda? 
Dite che venga quà. ’ 

partono due Camerieri al cenno del March. 
uc. A così buona femmina, ’ 

Che v’-ha finora amato," 
E’ uu darle troppo spasimo, 
Voi siete ua dispietato , 
lo la compiango, e biasimo 
La vostra crudeltà. 
Tutti, eccetto il Marchese 

Ah! nò, signor, placatevi, 
Usate a lei pietà . 

SCENA ULTIMA / 
Lesbino, Griselda , Giannuc. e tutti gli altri . 

È Mio Signor, al vostro cenno 
Colle lacrime sul viso,  



" BércR" 0 séhta if 'edr diviso; 
Par ‘vi vengo da ubbidit’ 9: 

sio Fbi ‘eden èL' Mar. clte' da segno 
‘delia maggior costérriazione . 

{ Ei si tufbi ... e sì confonde i 
‘ E” è6ninirosso” ‘al suo marci.) 

Mari’ Qua Griselda, tà questo posto component. 
Siedi tosto, e sta 'àd scntiX./ 

Gri.  D'ubbidievi io ‘m° ho proposto i 

- Apéhe'a ’ costo’ di mor. i 

‘Fa a sedette’ net pbstò vuoto? i) Marchese 

levandosi ‘it piedi, è prendendo per mario Dot, 

nel mostrarlo è tubtÈ dite’, : 

Amici ecco” la sposa. 
TFibrti etcètto: Lisetta, e Grisela, 

Evviva’ Doristella. 
Lis. Come ... clie dite?... quella’... 

lo .sclitétto’ di rossor. 
‘Fuitiî come sopra’. 

«Evviva Dotistella . , 

"(“Ctapa a Lietta il cor. y 

Lit!) 
i ja al Ah! che mi PS il:cor:) 

Mar. Griselda, ché tì pare?! Lin atto dolcd 

Griselda eizandoi! fré Dbristella , ed 

Mar. dip di ‘aver Diliuta ld mano a Do 
confusa, e piangente diéé. ! 

Gri. FE bella’... e 
Ch sia” pur savia, e: Bona: 

ella il corì vi dona, 
; Ma Lili vi'giura, è fe, 

ala hse vostro” sig Meatelrest'; 
Da Bate a Tei’ cortese Mi 

Più ...: che non ‘feste &''tné.  



Hi Marchese poi tutti. 
Ah! che di più resistere 
Capace il cor non è. , 

ar. Griselda, è tempo; omai 
Dopo sì acerbi guai, 

. Ghe, della: tua costanza, 
Ta colga alfio, mercè. 
Vieni mia cara mogliea .. 
Al sen, del tuo consorte. Pi 

Con rutia, tenerezza abbracciandola , poi 
mostrando a, lei Dor. 

Quest’ è la figlia istessa , 
Uh’io, finsi; trarla a, morte. di Que CASB in ati colpita da una serpresa , che la rende qua- 

si stupida. 
ar. E° dessa. 
i. Questa? ... oh beata me! 

cadendo fra le braccia della figlia. 
Tutti eccetto, Lisetba, Doriscellas, e Griselda . 

Dallo stupor, dal giubbilo 
Quasi son fuor di me. 

c. Ah! Griselda ... lo confesso 
Sén confusa, e svergognata,. 
Se mi accetti per cognata, 
Avrai prova del mio cor. 

'. non può parlare s' abbracciano, e si baciano 
on tenerezza: il Marchese piange d’allegrezsza. 
così il Conte. Giannucole resta come stupido 

resso Lesbino . 
lo non parlo, nò ... per bacco. 

Sono piena di rossore. 
Metto anch’io le pive in sacco, 

Più non parlo a lei d’amore.  



Dunque ‘adesso ‘un’altra volta 

Ho da niettermi in ‘parrucca ? 

Malaodetta la mia zucca 

Fa passaggi da tenor. 

Dor. Cara madre! : i 

: Abbracciando di uuovo la madre 

e sollevandosi dalla sua sorpresa 

Gri. Cara figlia !' * 

Mar. Tntta, tutta la famiglia 

; Ora esulti al mio piacer - 

Puiti L’ allegrezza ed il”contento 

Or succeda a tante doglie, 

Ed ‘apprenda ‘ogn’altra ‘moglie 

| Da Griselda il suo dover. 

Fine del Melodramma . 

 



 



 


